
C
he il premier ragionasse
«da caudillo» sui temi
della democrazia, Bersa-
ni l’aveva detto due gior-
ni fa. Ora Berlusconi ne

ha dato prova diretta tacciando di
«falsità» chi sostiene, «invocando ma-
gari dei formalismi costituzionali»,
che non spetta a chi governa decide-
re un ritorno alle urne. Poche parole,
ma che per i vertici del Pd sono più
che sufficienti per parlare di «atto
eversivo» e di «mancanza di rispetto»
nei confronti del Capo dello Stato.
Tra i Democratici è forte il sospetto
che il premier usi l’ipotesi del voto
più come arma di ricatto interna e
che non sia poi così convinto dell’op-
portunità di andare ad elezioni antici-
pate. Quel che è certo, però, è che in
questo modo aumenta ogni giorno il
rischio di un conflitto tra poteri dello
Stato, il che non farebbe che peggio-
rare la situazione.

«Definire “formalismi costituziona-
li” regole e procedure stabilite dalla
nostra Carta e accusare di falsità chi
difende la nostra Costituzione vuol
dire essere in malafede e mancare di
rispetto al Capo dello Stato», dice An-

na Finocchiaro. Le tensioni interne al-
la maggioranza e la crisi del governo,
accusa la capogruppo del Pd al Sena-
to, non possono essere «pretesto o oc-
casione per picconare quotidiana-
mente le nostre Istituzioni e forzare il
dettato costituzionale»: «Berlusconi
la deve smettere. Mi auguro che nel
Pdl ci sia qualcuno con la testa sulle
spalle. Si sta correndo il serio rischio
di un conflitto tra poteri e con il Capo
dello Stato che il Paese e gli italiani
non possono sopportare».

Il Pd chiede l’apertura formale di
una crisi di governo. E in tempi rapi-
di, perché più passa il tempo e più il
quadro complessivo si aggrava. Se da
un lato è infatti vero, come dice Filip-
po Penati, che le parole pronunciate
dal premier «rispecchiano la storia di
Silvio Berlusconi che, incurante delle
leggi e delle esigenze economiche e
sociali del Paese, continua a usare la
parola voto come un manganello con-

tro le istituzioni e contro il Paese», è
anche vero come dice lo stesso capo
della segreteria politica di Bersani
che il duplice attacco alla Costitu-
zione e al Quirinale fa alzare il livel-
lo del conflitto: «È un atto eversivo,
che tende a non riconoscere il detta-
to Costituzionale e le prerogative
del Capo dello Stato».

Maaquesto punto c’è solo l’op-
posizione a giudicare l’atteggiamen-
to del presidente del Consiglio peri-
coloso, o quanto meno improprio.
E a comportarsi di conseguenza.
Non è un caso se il Meeting di Comu-
nione e liberazione, che negli anni
passati aveva riservato al premier
un’accoglienza da stadio, questa
volta ha deciso di chiudere le porte
a Berlusconi. Prima non è stato invi-
tato e quando poi si è diffusa l’indi-
screzione di una visita a sorpresa ci
ha pensato la presidente del Mee-
ting Cl Emilia Guarnieri a lanciare il
messaggio definitivo: «Non c’è nul-
la che a noi risulti di queste indiscre-
zioni - dice nel giorno dell’apertura
della kermesse - Berlusconi non è
nell’elenco degli ospiti invitati». E
messaggi non proprio benevoli nei
confronti della strategia berlusco-
niana vengono lanciati anche dai
primi partecipanti all’appuntamen-
to di Rimini, Raffaele Bonanni e
Corrado Passera. Il segretario della
Cisl definisce «una follia» il voto an-
ticipato in una fase di crisi come
questa: «Sarebbe la certificazione
definitiva che la classe dirigente è
divenuta un’oligarchia lontana dal-
la gente, dai problemi e dalle pro-
prie responsabilità, attenta solo a
mantenere il proprio potere». Men-
tre il numero uno di Impresa Sanpa-
olo chiede proposte serie per la cre-
scita e di smetterla con le «miserie
di questo periodo». Aggiunge il ban-
chiere, nel giorno in cui il premier
parla di «formalismi costituzionali»
ed evoca il ritorno alle urne: «Solo
Napolitano potrà valutare al mo-
mento giusto come uscire da questa
situazione».❖

quel punto Bossi possa puntare su un
governo di simil salute pubblica a gui-
da Tremonti) - lo danno in difficoltà,
ma il premier pensa che giocando
d'azzardo si possa ribaltare la situa-
zione. L’incognita potrebbe essere
rappresentata da uno scenario nuo-
vo, senza di lui e senza ricorso al voto.
«Chi cerca strade diverse dalle urne
in caso di crisi di governo, invocando
magari dei formalismi costituzionali
sa bene, benissimo, di dire una falsi-
tà», avverte. E il Cavaliere che, l’altro
ieri aveva consigliato ai suoi pruden-
za nei confronti di Napolitano, non si
preoccupa di calpestare, adesso, le
prerogative del Capo dello Stato. «È
davvero singolare che a credere nella
sovranità del popolo e nel rispetto del-
la democrazia sia il premier, cioè il
sottoscritto, che tante volte è stato in-
dicato dalla sinistra come un dittato-
re...». Berlusconi per primo, in realtà,
vorrebbe tempo prima di ripresentar-
si davanti agli elettori. Spera di radica-
re il partito nel territorio con le neona-

te «squadre della libertà». E vuole in-
camerare processo breve - per antici-
pare la possibile bocciatura costituzio-
nale del legittimo impedimento - e fe-
deralismo. Per varare il suo salvacon-
dotto giudiziario spera di utilizzare
l'Udc come antidoto contro il possibi-
le «no» finiano. «Una volta fatto il fe-
deralismo, poi - afferma il Pdl Osval-
do Napoli - sarà più facile il patto elet-
torale con Casini che, pure, il federali-
smo oggi non lo vuole. Quelle norme
a quel punto sarebbero state già ap-
provate e Amen. Si passa ad altro».

IN PRIMAVERA

Voto in primavera, se la barca del go-
verno dovesse continuare a navigare
a vista? Sarebbe questa l'opzione di
riserva del premier che pensa ad un’al-
leanza con Bossi e con Casini, certo di
superare le polemiche tra i due «co-
me fece dopo la discesa in campo met-
tendo assieme Bossi con Fini». Il Sena-
tur non vuole l'Udc? Berlusconi fa
spallucce: «L’importante è che ci sia
un governo», replica. «In caso di voto
anticipato la richiesta mia agli italiani
sarebbe diversa da quella del passa-
to», aggiunge. Niente intese con i fi-
niani, naturamente. Daniela Santan-
chè afferma che il Pdl non cambia se
«trenta persone se ne vanno e a Fini
dà alla testa il sole di Montecarlo», se-
condo altri fedelissimi del premier,
però, Silvio mediterebbe di rimettere
in circolo il «glorioso» marchio Forza
Italia per il suo nuovo partito persona-
le. ❖
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Il Senatur non viuole
l’Udc? «L’importante è
che ci sia un governo»

Dal settembre prossimo i com-

pensi di tutti coloro che lavora-

noinRaisipotrannoleggerenei

titoli di coda dei programmi: è

quanto si aspetta ilministro Re-

nato Brunetta .

P
Dopo aver trascorso undici mesi agli arresti domiciliari nella sua casa romana, l'im-

prenditore barese Gianpaolo Tarantini è stato rimesso in libertà. Lo ha deciso il gip del
tribunalediBariVitoFanizzi . InquestoprocedimentoTarantinièaccusatodidetenzioneai
fini di spaccio di sostanze stupefacenti in concorso con altre cinque persone.

ROMA

Alleati

Il caso Tulliani-Fini-Giornale
si arricchisce di un nuovo capitolo.
Ieri, dopo il nuovo attacco del quo-
tidiano diretto da Vittorio Feltri
con, Elisabetta Tulliani, compagna
del presidente della Camera, ha di-
ramato una nota: «È intollerabile
che Gaucci finga di ignorare la real-
tà», così come «che certa stampa

amplifichi le sue mendaci dichiara-
zioni». La vicenda riguarda la pro-
prietà di un appartamento compra-
to con i soldi di una vincita all’Ena-
lotto e che Luciano Gaucci, all’epo-
ca findanzato con Tulliani, recla-
ma. La signora Fini sottolinea di
aver già dato mandato ai suoi legali
«di assumere ogni iniziativa giudi-

ziaria in sede civile e penale nei
confronti di Luciano Gaucci non-
ché del settimanale Panorama e
dei quotidiani Libero e Il Giorna-
le»

E proprio la direzione de Il Gior-
nale, saputa la minaccia di quere-
al, ha invitato Elisabetta Tulliani
a intervenire sul giornale. «A en-
trambi mettiamo a disposizione
le nostre pagine - si legge in una
nota -. Ma non il nostro silenzio».
Sono settimane che Il Giornale
sta facendo una campagna media-
tica copntro il presidente della Ca-
mera e la sua compagna.❖

PARLANDO

DI...

Giampi
in libertà

Il Pd: «Dal premier atto
eversivo emancanza
di rispetto al Colle»
Finocchiaro: «Si corre il rischio di un conflitto tra poteri dello Stato»
Penati: «Usa la parola voto comemanganello contro le istituzioni»
Critiche anche dalMeeting Cl. Passera: «Basta conquestemiserie»

La polemica

SIMONE COLLINI

Tulliani querela Il Giornale
«Screditata permotivi politici»
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